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INTORNO 


AD ALCUNE MONETE ARAGONESI 

ed a vame crrrX. 

CHE TENNERO ZECCA IN QUELLA STAGIONE 

letta nella Accademia Pontaniana il di 2 4 . Luglio 184.2 

DAL SOCIO RESIDENTE 

Giuseppe filati* JFu0£O 


Eatr&lto dal Tolumo V degli Atti dell 1 Accademia Pontaniana- 



NAPOLI 

DA TORCHI DEL TRAMATE!! 

l84fi. 
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ra le antichità del reame napolitano , la parte che 
è stata più trascurata , secondo il mio corto vedere , si è 
la numismatica dei nostri duchi , conti, principi, re ; dappoi- 
ché il Parata , il Muratori , il Bellini , il Carli , il Saint- 
Vincens, il Garampi, e, per tacermi degli altri, i compilatori 
del museo Viennese lievemente ne toccarono. Nè il lavoro 
di Cesare Antonio Yergara, che fu il primo a correre questo 
aringo a’ suoi tempi malagevolissimo, è scevro da difetti, ben- 
ché il più completo si fosse di quanti fino a questo momento 
ne sono stati dati in luce. Nè non puossi apporre qualche men- 
da a quanto su tal subbietto scrissero i due Diodati , ed 

ultimamente il dottissimo autore del sistema monetario del- 
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le due Sicilie. Laonde mi è venuto in pensiero di descri- 
vere , ed illustrare alcune monete dei principi aragonesi , 
che ho trovato , parte nel medagliere di mio padre non 
per anco date in luce , parte non illustrate convenevol- 
mente. Possa questo mio tentativo, comunque esso sia, sti- 
molare i miei dotti concittadini ad entrar nell’ aringo mede- 
simo , glorioso certo per chi è napolitano. 


I. 


Ad Amatrice , piccol villaggio in provincia ora di A- 
I ir uzzo interiore secondo , si appartengono le prime due 
monete, delle quali l' una ha nel dritto l’ effigie dì re 
Ferrante d’ Aragona primo di tal nome , colla leggenda 
FERRANDVS REX , e nel rovescio un cavallo senza freno 
movente a destra con sopra uno stemma ( che forse ad A- 
roatrice s’appartiene) colla leggenda FIDELIS AMATRIX, e 
neH’csergo una rosa fra due globelli (i). L’altra è simigliante 
alla prima e nel dritto e nel rovescio, se non che nell’csergo 
vi si scorge un M in mezzo a due rose (forse il nome dello zec- 
chiere), e sul cavallo invece dello stemma una rosa (a). La ca- 
gione che fece battere siffatte monete, quantunque dagli scrit- 
tori delle cose nostre affatto taciuta, pure malagevol cosa non 
è ad essere indagata da chi si fa a considerare le vicende 
politiche di re Ferrante primo, e le dissensioni fra lui ed 
i baroni del regno , le quali lungamente straziarono que- 
ste contrade. 

Ognun sa che papa Innoccnzio Vili per antiche pre- 
tese contro il figliuolo del primo Alfonso, c sul reame di 

(i) Tot. 1 1 u- 5. (i) Tav. I , n. 6. 
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Napoli , fece lega coi principali baroni del regno, che 
ribellatisi combattevano a cacciare dal trono il loro 
sovrano (i). Moltissime città v’ ebbero che seguirono 
le parti dei sollevati , c dato di piglio alle armi si 
sottrassero dall’ obbedienza del principe aragonese. Onde 
confuse , e dispregiate le più sacre cose , c fatte arbitre 
della contesa le armi solamente , moltissime delle nostre 
città furonvi che ebbero a patire lutti quei danni che im- 
mancabilmente sogliono piombare su i vinti ribelli ( 2 ) , 
moltissime che furono pienamente rimeritale dall' aragonese 
per csserglisi serbale fedeli , secondo le parti che impre- 
sero a seguire. Sul cominciamento di questi tumulti, men- 
tre gli animi degli altri popoli erano sospesi ed incerti 
pensando ai danni grandissimi che la guerra civile seco 
adduce, del partito cui era meglio appigliarsi, la città di 
Aquila edificata con tanta magnificenza dal secondo Fede- 
rico di Svcvia (3) , fu una delle prime a levare il segno 
della ribellione. Invanita delle sue fertili terre, del numeroso 
popolo e della opulenza sua , travagliata da intestine discor- 
die, e concitata dalle promesse del papa sopramentovato (4), 
non indugiò guari a prendere le armi , e ad alzare bal- 
danzosamente la ribelle testa contro il suo legittimo sovra- 


( 1 ) Guicciardini , Islor. & Ital. t. I» 
I. I, p. 7. Friburgo «775. — Cosiamo t 
Istor. del rrg. di Nap. p. 474 * 47 ^* A* 
qui la i58i. — Siumnoii te , Istor. del reg. 
di Nap. t. IH , Uh. V , p. 445> Nap. 
1640. 

( 1 ) Aquilae civitas — In questa si dice , 
che essendosi la medesima (che era Con - 
lena di molle Cusictte nel distretto del 
suo Contado) ribellala in anno ■ 4^5 dalla 
fedeltà di Re Ferrante /. con aver data 


la morte a In ,ìf. Ani. Ciancilo Gover- 
natore, ed essersi data in ajuto a Inno- 
cenzo FUI inimico capitale di detto Re, 
per cui fu spogliata di Civita Regale eie . 
ut in Privileg. p. f 70. Tomus Prifflin 
Repcrt. Provine. Aprut. Cit.etUlt. f. «ai. 

(S) De Vinci» . Epist. t. II , 1 . IV, c. 
XI , p. 177. Basitele 174®.— Franchi. Di- 
fesa della cit. de ir Aquila p. LXIV. 

( 4 ) Cirillo , Ann. della cit. dell Aquila 
car. 81. Roma Ó70. 
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no , spingendo tanto oltre la sua perfidia da battere quel- 
la moneta che ha nel diritto le chiavi papali , e nel 
rovescio un’aquila, colle leggende Innocentius PP. FUI , 
Liberto» Aquilana (i). E si tenne tanto ostinatamente sal- 
da nel suo proponimento, che non depose le armi prima 
che tutte le città sue collegate non si fossero nuovamente 
ridotte nell’obbedienza del loro re ( 2 ). 

Non lungi dalla debellante maestosa metropoli , sulle 
rovine dell’ antico Falacrine (3) celebre per aver dato i na- 
tali all’ imperatore Vespasiano (4) , sorgeva in quella sta- 
gione un villaggio , anzi che una citta , di piccol popolo 
e piccolo amhito ancora più , che aveva nome Amatrice. 
Questa non ristette mai , benché debole si fosse , di 
tenersi salda nella fede e devozione del suo re , e di 
recargli in tutti i suoi bisogni soccorso : e forte mi ma- 
raviglio che di essa per questo fatto splendidissimo sia 
stato trasandato sì indegnamente di farsi onorata menzio- 
ne , da quei che tolsero a narrare le cose avvenute nel 
nostro reame a quei tempi. Però l’ animo del principe , 
composte le cose dello stato, non si mostrò immemore a si 
fatti servigli: dappoiché come appare da un diploma da lui 
dato l’anno i486 (che io debbo alle ricerche di mio pa- 
dre) donò alla fedele Amatrice per la devozione a sé sem- 
pre serbata le terre di Civita Reale, della Rocca, ed i ca- 
sali della montagna di Rosilo , che innanzi appartenevano 


(1) Vergar» Monti, del reg. dt Sapgh, 
p. 84. tar. XXVI , n. 1. Roma 191 5 . 

(») Patterò , Giornale , anno <48G. 

( 3 ) Ora che si mette a stampa que- 
sta memoria debbo avvertire , che il mio 
eh. amico e collega sig. Nicola Corcia 
^ nne I' antico Falacrine presso la valle di 


Vivila Reale , dove nasce il Felino {Si or. 
delle due Sieil. tom. I , p. 90 ) , e non 
gii in Amatrice come tenue il Cluverio 
( Ital. Ani. 1 . I , pag. 886. Lugd. Baia». 
i6a4 ). 

( 4 ) Svelon- In Fetpat. cap. II. 
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alla città di Aquila. Dono che le fu confermato da poi 
l’anno i5S6 dall’imperatore Carlo quinto (i). 

Dalle cose fin qui dette io tengo che non debba sem- 
brare strano il conghietturare, che questa moneta, che ora 
vo descrivendo, sia stata battuta per essere documento del- 
la fede serbata da Amatrice al suo re , e clic questa città 
ebbe fra le altre grazie e privilegii non ricordate dalle me- 
morie antiche, quella di battere monete. Nò mancavi di ciò 
esempio, che troviamo narrato dal Summonte, che attinse 
tal notizia dal rispettivo archivio, aver l’istesso re Ferrante 
conceduto alla città di Capua per fatti da essa operati si- 
miglienti a quelli di Amatrice , il privilegio di battere tor- 
neai in rame ed in argento ( 2 ) , i quali non si cono- 
scono ancora , o perchè consumati , o perchè confusi fra 
gli altri battuti dalla zecca di Napoli, segno non avendo 
che li distinguesse. D altra parte piu mi riferma in questa 
opinione la leggenda delle monete Fidelia Amatrix ; dap- 
poiché chiara cosa è che i principi aragonesi alle volte 
ebbero a togliere per emblema delle loro monete gesta da 
loro operate , affinchè se n’ eternasse la memoria per quanto 
cosa umana il comportasse. 

E vagliami il vero , forse l’ autore della loro stirpe 


0) Amatrìcis Civitas — In anno t<f#6 
He Ferrante concede aW università et huo- 
mini della Città dell A matrice oh fideli- 
totem erga eum observatam la Terra di 
Civita Regale, la quale alias fu di detta 
Città e per esso Re era stata concessa 
alla Città dell Aquila, perrebellione della 
quale è devoluta ad esso Re , e perciò 
la restituisce alla detta università-, etiam 
concede la Terra della Rocca , e li Ca. 
sali della Montagna di Rosilo , le quali 
olìm furono di detta Città dell" Aquila 


rebelle come appare in Privilegiar, f. 70. 
In anno 1 $36 la Cesarea Maestà di Carlo 
Quinto conferma alla detta Università 
dell Amatrice tutti li suoi privilegi ’f e 
franchittc che le sono stati concessi per 
li retrori de questo Regno ut in Q. II, 
fol. 3i 1 Tomi» prunui Repcrt. Ptotìdc. 
Api-ut. Cit. et Dii. f. 197 ■ 1. 

(a) Samm. Ut. cit. l III. |. IX , p. 
9«9. — Ver*, a c. p. 75. — • Mani», Re- 
peri, alfaó. delle scrii, di Capua, p. s35. 
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non fé coniare quella conosciuta medaglia col carro e la 
vittoria , e la leggenda victor Siciliae preci per ricordare 
la sua entrata nella debellata città di Napoli (i)? E ’l suo 
figliuolo Ferrante non accennò forse colla leggenda di quella 
moneta coronatile quia legilime certavi ( 2 ) di avere supe- 
rati gl’impedimenti alla sua coronazione? e coll’altra se- 
reni tati ac paci perpeluae avere alla fine fiaccato l’orgoglio 
dei mossi baroni . c vinte senza niun tradimento le armi 
nemiche (3) ? E non fu forse l’ istesso principe , che pose 
leggenda ad un’ altra sua moneta recordatus misericor- 
diae siine (4) per additare l’ agguato tesogli dal duca di 
Sessa da cui campò mercè il divino ajuto? Àncora tengo 
verisimilc conghiettura essere state le monete di Alfonso se- 
condo e dell 'incolpato suo figliuolo Ferdinando, aventi nel di- 
ritto l’armellino,e nel rovescio la leggenda in dextera tua 
salus mea (3) , battute al tempo dell’ invasione francese 
(imitate da quella di Ferdinando primo) per mostrare ebe a 
loro traditi dai più stretti parenti , abbandonati perfidamente 
dai loro sudditi , e combattuti da numeroso e polente eser- 
cito, solo scampo era Dio. D’altra parte ad un cuore na- 
politano veramente di qual dolcissima rimembranza non è 
la moneta ribattuta dal medesimo re col motto serena 
omnia , che avanti dal primo Ferdinando per diver- 


( 1 ) Verg. O. c. tav. XXII , n. i. 

( 1 ) Verg. O. e. tav. XXIII, n. i«3. 

(3) Vi di il mio ragionai n. intorno al- 
r orili ne dell armellmo , p. 3i , e 33. 

($) Mi giova avvertire esser questo non 
già un carlino come c’ pare avesse opinato 
• 1 Vergar» (0. c. p.7$, tav. XXIV, n. 1 ), 
ma siwero un tari, ed essere stata questa 
la piti amica moneta di argento dì mag- 
gior valore che s» fosse coniata in queste 


contrade (Fus-co, Salvatore, Disseti, su di 
una mnn. di re Hitgg. detta due. p.6o), 
il clic mostra quanto vadano lungi dal vero 
coloro i quali pretendono esservi stali ne- 
gli antichi tempi tari in argento, come be- 
ne in questo avviso sembra inclinare U eh. 
e dotto collega Giulio Minervini (/* qua- 
tuor grarca diplomata p. ^S.flieap, 1 84*>). 

(5) Verg. 0- e. tav. XXVII , n. a e 3 , 
tav. XXIX, u. 
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si fatti , ma per l’ obbietto stesso fu coniata , ed nrmcllino 
si addimandò (i)? E Federico quel sapientissimo c sven- 
turato principe, non coniò forse quella famosa moneta col 
motto recedati! velerà (a) per additare il perdono da lui 
concesso ai ribelli a sè , e traditori della patria ? Lascio 
le altre monete come quella battuta dall’ istcsso umanissimo 
principe avente incisi nel rovescio i corni dell'abbondanza 
colla leggenda victoriae fruclus (3) , per disegnare die 
vinte le armi nemiche aveva egli seco fatta sorgere 
nel reame copia di ogoi cosa , e quelle l’ una battuta dal 
re Ferrante primo col motto l'usta tuenda (4) , per 
mostrare la cagione onde era stalo indotto a muovere 
sul monte S. Angelo, e l’altra da Alfonso secondo in oc- 
casione della sua assunzione al trono col motto coronavil 
et unxit me manus tua Domine (5). Che più mi allargo 
in parole? Egli fu ottimo e savio divisamento dei greci, 
e romani, c dei nostri italo-greci di togliere ad emblemi 
delle loro monete cose patrie , affinchè ne restasse dure- 
vole memoria , e negli uomini futuri si destasse vaghezza 
limitarli. Avvegnaché avvisavano quei sommi non solo 
con savie leggi educarsi gli uomini a virtù , ma eziandio 
cogli esempii; nè solo cogli scritti, ma coi monumenti an- 
cora tramandarsi a’ posteri le cose che furono. Epperò nei 
pubblici edifìcii , nei monumenti , nelle monete ritraevano 
sempre l’ effigie o degli Dei tutelari , o dei fondatori , o 
dei cittadini che chiari vennero per civili , o per militari 
virtù : o fatti da loro operati , come paci , alleanze : od 
infine le doti naturali del suolo da essi abitato, come tra 

(•) Vere- o c. Ut. XXIX, liti. (<) Ver*. ft c. UT. XXIII, n. 4 . 

<>) Ver|. a t. Ut. XXXII , o. t. (5) Ver*. O. c. Ut. XXVU, ». 1 . 

(3) Ver*. O. c. UT. XXXII , ». ». 

a 


Digitized by Google 



X io )( 

le altre spezialmente vediamo nelle monete dei Tarantini, 
dei Cumani, dei Siciliani, c dei Metapontini (i). Ne mai 
venne meno questo costume nello nostre contrade , ed i 
figli lo redarono dai padri , c l’ aumentarono maggior- 
mente, benché ad una falsa una vera religione fosse suc- 
ceduta, ed i civili reggimenti cambiati si fossero. Onde 
quando il nostro reame era diviso ove in più, ove in menu 
grandi stati, nelle monete dei nostri duchi, o conti o prin- 
cipi, in alcune, come in quelle di Napoli, vediamo effi- 
giata l’immagine di S. Gennaro (2); in alcune altre, co- 
me in quelle di Salerno , dove il S. Matteo (3) , dove il 
porto inciso col mollo opulenta Salerno (4) ; e cosi in quelle 
del ducalo di Gaeta (5), e della gran contea della Sicilia (6). 
Succeduta la monarchia, i normanni, gli svevi, e gli angioiui 
sì dell’ una che dell’altra stirpe, cd infine gli aragonesi 
sovrani 1' istesso costume , come poco anzi ho detto , 
serbarono. Chi non sa le monete di re Ruggiero , e 
di Guglielmo aventi nel rovescio il Salvatore ? Chi non 
sa che il fondatore della nostra monarchia fè battere nd 
decimo anno del suo regno, quando assunse suo figliuolo 
Ruggiero all’impero, una moneta, per eternare questo fatto, 
che ora ducalo , ora ducale viene detta nelle antiche memo- 
rie (7) ? Chi non si apporrebbe al vero in sostenendo che le 


(•) Avellino , Opuscoli , I. II, p. 4 o , 
I, 111, p.m e scg.— Lo stesso, Ual.veter. 
numis. 1 . 1 » p. 87 , t, II , p. ao. — Lo 
stesso, JBulI. at ch. napoL t. I , p. i 3 o. 

(a) Fusco ( Salvatore ) Tavole di Mo- 
néte del reame M Napoli , e Sicilia, Tav. 
Ii?>. 1, a, 3 , 4 * 5 , 6, e 7, pubbli- 
cete nel IV volume dì questi atti. 

(3) Lo stesso, O. c. taY. V, n. 3, 

5 , 9 , e io. 


(4) Lo stesso , O. e. tav. Ili , n. a. 

(5) Lo stesso, CX c. tav. U, n. 5, G, 

7,8, io , e la. 

(6) Lo stesso , O. e. tav.YI, B. 1 , 1 , 3, 

4, 5, 6, e 7 .— Capinlbi , Memorie della 

5. Chiesa Miletese p. XLIl,e seg. tav. I. 
n. a, 3 e 4 , tav. II. n. 3, 4 , e 5. 

( 7 ) Oltre a queste pregevolissime mo- 
nete pubblicate nella citata dissertaùone 
sul ducato di re Ruggieri da Salvatore Fu- 
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monde di re Ladislao aventi nel rovescio le chiavi pa- 


sco (nJ, c 4 dell' allibata tavola), a? vene 
un altra al primo Guglielmo spettante (n. 5 
della citata tavola). Questa moneta m sul 
principio fu dall' autore aggiudicata a re 
Ruggieri, poiché la iniziale W non scor- 
ge vasi chiara, essendo mal conservato l'e- 
semplare donde lece togliere il disegno -, 
nia non molto dopo avendone acquistati 
degli altri, nei quali nitidamente vi ap- 
pariva , egli rettificò l'allegata lesione , 
e dirittamente I' assegnò al primo Gu- 
glielmo cd al duca Ruggieri suo figliuo- 
lo nelle sue citate tavole di monete spet- 
tanti al reame di Napoli) e di Sicilia , le 
quali furono incise sin dall'anno i8i5, e 
presentate a quota accademia nel »83y, 
che le ha poi pubblicate nel «843 nel 
quarto volume dei suoi atti (Vedi il nu- 
mero 16 e 17 della tavola VII). Dopo le 
cose dette dall" illustratore del ducato 
di re Ruggieri (p. 44 e segg. ) non pal- 
mi da dubitare che a somiglianza di 
quanto oprò questo nostro sovrano ncl- 
1' associare all' impero suo figliuolo Rug- 
gieri , il primo Guglielmo a perpetuare 
eri audio la memoria dello innalzamento 
a duca di Puglia del suo figliuolo pari- 
menti Ruggieri appellato (Di Meo , an- 
nali, an. n56, n. 7), avesse fatta bat- 
tere la moneta già detta, la quale è an- 
cora per valore un dueato , cd affai to sì- 
mile all'altro che innanzi d primo no- 
stra re aveva nel reame introdotto. Ha 
questa moneta da una parte le figure di 
due princìpi in piedi sostenenti ambo u- 
na croco doppia , quello a destra con 
corona e globo crocifero nella sinistra ed 
accosto W REX , 1' altro a sinistra colla 
spaila nella destra ed un berctto in testa 
colla leggenda R DVX FILIVS KIV5 j 
nell' opposta parte vedesi la effigie del 
Salvatore di prospetto col libro degli e- 
v angeli fra le lettere IC, XC. 1-a figura 


adunque che scorge*! a sinistra si per la 
leggenda che ha da costa , che per e.«*e- 
re vestita noti da re, come quella che è 
posta a destra , deve tenersi il picco! 
Ruggieri che Guglielmo nell'anno 11 56 
associò al regno, non altrimenti clic V al- 
tro duca Ruggieri trovasi effigiato nel du- 
cato del nostro primo re, colla leggenda 
R DX AP ( Fusco Salvatore, cit. disperi, 
n. a e 3 dell' alligata tavola, c tav. VII , 
n. 14 c i5 delle sue ricordale tavole dt 
monete cc ). Ultimamente il signor Pii- 
stcr nel dare in luce questa moneta (Jle- 
vue numismatù/ue anne'e 184* , p. 4 8 ) 
male si avvisò attribuirla a Ruggieri re 
ed a Guglielmo primo suo figliuolo, per- 
ciocché la sua assegnazione ripugna aper- 
tamente alla storia ed alla effigiatavi 
rappresentanza. Dì vero Ruggieri re non 
abdicò mai il reame a suoi figliuoli , 
ma sivvero 1‘ un dopo 1* altro rivesti del 
ducato di Puglia ; e benché 1‘ ultimo 
di essi clie fu appunto Guglielmo il ma- 
lo , dichiarasse re , nientedimeno non 
lasciò punto della sua dignità (Di Meo, 
Annali , ann.i i35-i i5i ). Nè poi èprin- 
cipal figura quella effigiata a sinistra di 
chi guarda, e mollo meno barbata e cur- 
vata dalla vecchiezza e dalle fatiche della 
guerra, come egli afferma, ma invece se- 
condaria, imberbe e pili piccola dell'al- 
tra, sì per rispetto all' effigie del genitore, 
come perchè quando Ruggieri fu dichia- 
rato duca di Puglia da Guglielmo primo 
suo padre , era, siccome ho detto, di as- 
sai tenera età. Ma stimo ristarmi dal più 
oltre di ciò ragionare, avvegnaché m’è 
ferma speranza clic voglia darvi ope- 
ra 1 i si esso ili. autore , o Meglio quei 
il otti che aop ra i «st en do n o a SÌ bella an- 
nuale pubblicazione , e segnatamente il 
eh. Cartier che mostra sentire molto ad- 
dentro ne Ut nostri- cose numismatiche. 

* 
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pali (i) fossero state battute, quando questo principe ren- 
ne proclamato senatore della capitale del mondo cristia- 
no ( 2 ) ? Ho ben degli altri esempli di altri re che tralascio 
per brevità di ricordare : solo dirò che nell’ infausto governo 
viccregnalc questa costumanza o venne meno del lutto, 0 
pure non più fatti domestici , ma stranieri ne furono sub- 
bictto. E si noi vediamo nelle monete del quinto Carlo im- 
peratore effigiate cose a quel principe pertinenti , come 
quelle che tengono il plus ultra per leggenda, che indica il 
conquisto di America, e battute primamente quando tolse 
la imperiai corona (3) , o il pax regum per dinotare la 
pace che l’ imperatore fece col re di Francia (4) , ove se 
ne tolga quella che ricorda l’assedio di Catanzaro (5) 
avvenuto ricorrente l’anno di nostra salute millecinquecento 
ventotto , illustrala tanto degnamente dal dottissimo mio 
amico e collega cavaliere Vito Capialbi (6). Ristabilita la 


(1) Ver*0. c. t«v. XVII, n. 4- 
(a) Vitale , Storia diplomatica de' Se- 
natori di Roma , t- II, |>. 574- 

(3) Nola il Rosso ( Hiltor. delle cose 
di Rapali sotto r imperio di Carlo V, p* 
74. N'ap. i635) clic l'araldo di Borgo- 
gna , nel corso della cavalcata fatta per 
I’ incoronaxione dell' imperatore Carlo 
quinto , andava pittando al popolo mo* 
itele che avevano dall' una parte la effi- 
gie di costui , c dall' altra le colonne dì 
Ercole col motto PLVS VLTRA, impresa 
che aveva inventata Luigi Maritano da Mi- 
lano, secondo riferisce Paolo Giovio ( Delle 
imprese , p. *4 c **** Lione i5?4)> Rico- 
nosco queste monete in quella pubblicata 
dall’ Agostino nelle giunte al Parata (Tav. 
CCX.X , n. 36. Lugd. Batav. 171)), che 
Ita la effigie di Carlo coll' imperiai corona 

e la leggenda CAROLVS V IMPERATOR 


nel dritto^ nel rovescio le colonne tra due 
tralci d’alloro col titolo Mt)XXX,chefu ap- 
punto 1* anno dell’ incoronaxione ; ed in 
uu'altra inedita che si serba nel medagliere 
di mio padre, cheè identica a quella cen- 
nala dal Rosso. Questa tiene dall’ una 
faccia la laureata effigie di Carlo rivolta 
a destra, e la leggenda I.UP. CAE.S. CA- 
ROLVS V AVG , e dall’opposta parte le 
colonne d' Ercole con un nastro che le av- 
volge, ove scorsesi scritto PLVS VLTRA. 
La rapprcscntanxa di queste monete ven- 
ne imitandosi , allorché si battettero le 
cinquine ed ì cavalli in Napoli regnando 
lo stesso imperatore (Vergare, O. c. p.119, 

tav. XXXVIII, n.3, e tav.XXXIX,n. 5). 

(4) Vcrg. a c. Uv. XXXVIII, n. 4. 

(5) Guicciardini, Cit. ist. lib. XIX, t. 
IV, P . 3.,. 

(6) Sulla moneta battuta in Catan - 


/ 

/ 

i 
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monarchia da re Cario Borbone questo uso fu con fausti 
auspicii messo in atto nuovamente. E bene quel principe 
sapientissimo l’ anno raìllesettecentotrenlncinquc , che fu 
quello della sua coronazione a re dello due Sicilie , fè bat- 
tere le monete colla leggenda f alalo coronationis anno 173 b\ 
E nell’ anno millesettecentoquarantasette quando gli nac- 
que il suo figliuolo primogenito Filippo , che poi mo- 
rì , fè battere quelle monete lietissime per i napoleta- 
ni ; imperocché nell’ esergo vi si leggeva populi spcs , 
ed in giro firmata securitan (i), come avesse voluto ban- 
dire a suoi popoli che ripigliassero gli animi, chè s’ ave- 
vano finalmente principi loro, nè più sarebbero per soggia- 
cere alle calamità già sostenute di una dominazione stra- 
niera , e durissima ad esser comportata. Nè è andato fal- 
lilo l'augurio, chè le Sicilie sotto la stirpe Borbonica han 
provato savio ed ottimo reggimento, di guisa che la me- 
moria di quel grande non si cancellerà mai negli animi 
nostri , e sempre con lagrime ne ricorderemo il nome 
venerando. 

E qui piacemi, dipartendomi alquanto dal proposto sub- 
bietto, toccare lievemente di questa moneta dell’ armcllino 
or ora ricordata, chè la opinione in voga intorno ad es- 
sa non mi sembra salda affatto. Il Summontc pare che 
avanti a tutti abbia detto essersi dal primo Ferdinando bat- 
tuta una moneta detta ermellino col motto malo mori 
quam foedari, iu occasione del perdono coucesso a Marino 


taro il i5x8- — Amato Star, della cit. 
di Calamaro, p. i63. — Verg. O.c. la*. 
XXX V1U, n. 5. E qui non voglio trala- 
sciare di esibire il disegno di questa prv 
ziosa moneta, che conservasi nel citato me- 
dagliere di mio padre, per essersi mosso 


dubbio su di aduni suoi particolari. Vedi 
il n. io della tavola II. 

( 1 ) Rocco , Dei banchi di Napoli e del- 
la biro ragione, t. I, tav. XI, n. a c 3 , 
tav. XII , n. 1 e 3. 
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Sterzano duca di Sessa (i). Il Vergara seguendo cieca- 
mente ciò che quegli area narrato , tenne non esser per- 
venuta a notizia dei posteri siffatta moneta ( 2 ) ; quantun- 
que egli la pubblicava, come saremo per vedere, c poteva 
smentire quanto dal Summontc si andava asseverando. Sla 
alcerlo alcun che di maraviglia non può non arrecare il 
vedere qualche scrittore posteriore far lungo ragionamento 
intorno a questi armellioi, senza punto allontanarsi dal già 
narrato, mostrando così non aver mai viste nostre monete, 
o male osservate , e degli autori che ne favellarono peggio 
ancora giudicato. Innanzi tutto è d’ avvertire che male si 
avvisarono i 11 ostri scrittori nel tenere che la collana dcl- 
I' ordine dell' armellino istituito da Ferdinando primo fosse 
stata ornala di oro e di preziose gemme con 1’ armellino 
pendente , ed il molto malo mori quam foeilari (3). Per- 
ciocché nei capitoli di questo ordine dati il dì XXIX set- 
tembre 1 465 , che il padre Diasi vide interi ed in parte 
pubblicò , si legge : El collare volimo sia fallo in 

questo modo cioè che ludo sia collidalo de stipili 
cioè tronconi de arbori , in la cima de li quali siano in- 
serti dui ramiceli ! , li quali incomenzano ad baciare fron- 


(1) Cil. istor. I. HI. p. 38 o , f 493. 

(a) Vcrg. O. e. p. 79. 

(3) D* Eugenio , Nap. Sac. p. 675. Na- 
poli 1614. — Mcncnnio , Aititi, orti. orig. 
p. 77. Colon, Agrip. i6a3. «— Mireo, Orig. 
rt/uetir. t*ve militar, orditi, c. A1II. p. 
3;. Colon. Agrip. i638. — Oratimele , 

Thtol. Frgular. t. II » p. 9 , n- afit. 
I.ugd. iG65. — Mondo , De or din. mili- 
tar. J 18. p. t5. Lugd. 16C8. — Giusti- 
titano , itisi, cronol. della vera ong. di 
lutti gli ord- eque tir. c. LXIil p. 3ai». 

1675. — Bonanni , Ord. equestt . 


et milit. calai ■ p. 76. Roma 1711. — 
Giannone , Delt istor. ciV. del reg - di 
Napoli t. Ili , 1 . XXVII , p. 4 * 4 - Na- 
poli 1713. — liciyol, Itisi, des ordr. mo- 
ntisi. relig. el miltt. t. Vili, p. 379. Pa- 
ri* «714 — Troyli , Istor. del team, di 
Nap. t. TV, par. HI , p. 3 iG, Napoli 
*747 a ■ 7 1 * 3 * 5 4 - Lableè, Tabi, desordr. 
de chevai. p. 187. Paris 1807. — Perrot» 
collect. luslor. des ordr. de chevai. civ. 
et mi/il. pi. XXXIX, n. 7, p- 176. Paris 
»8 jo. — Ruo , Degli ord. cavali, isti I. 
nel reg ■ delle due òicH.p.tf- Napoli i 83 a. 
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de et similmente de sedie , de le quali escano fiamme , 
per modo che siano collocale inseme cioè uno stipite 
et poi una sedia , et in questo modo sia composto ludo 
el collare ; dal quale collare penderà avanti el pedo 
una imagine di Arminio bianco de oro smaltato in 
bianco , a li pedi del quale sia uno breve con questa pa- 
rola DECORVM(i). E che iu lai guisa esser doveva la 
collana di questo ordine bene apparisce dal ritrailo a mezzo 
busto in bronzo di re Ferdinando che ora è nel reai museo 
borbonico (a), e dapprima nella cappella della passione di 
nostro Signore nella chiesa detta di Monteoliveto si serba- 
va (3). Esso apparisce cogli abiti dell' ordine nell’ istcssa 
guisa che prescrivono i capitoli settimo ed ottavo ( 4 ) , 
e la collana non come i nostri scrittori ci tramandarono , 
ma sibbenc come il recato oliavo capitolo stabilisce, tranne 
pochi particolari, siccome ho altrove mostralo (5). Yedesi 
ancora la testa del principe coverta dal beretto dell’ ordi- 
ne alla cui diritta evvi effigiato l’ Arcangelo Michele Santo 
tutelare dell’ ordine , come bene avverti il Blasi. E forte 
mi maraviglio come il Mazzclla ( 6 ) ed il Summontc ( 7 ) , 
che videro questo ritratto facendo da esso togliere quelli 
che pubblicavano nelle loro opere , non si fossero accorti 
che lo stesso era per 1 ’ appunto fregiato dell’ abito c della 
collana di questo ordine. 


(1) Di Blasi, Lettera intorno alt ordine 
deir arminio, nella nuova raccolta degli 
opuscoli di autori siciliani , t. I , p. 387. 
Vedi ancora I capitoli delt ordine delt Er- 
mellino da ine ultimamente messo a stam- 
pa pei tipi del Costcr. 

(3) Vedi Y alligata tavola del citato 
mio ragionamento intorno alt ordine del- 
f A me Ili no. 


(3) Mazzeila , l A vite de' re di Napoli 
p. 397. Nap. i$9Ì. 

(4) CU- cap. delt ord. delt Arateli. p. 
i4 a 16. 

(5) CU. ragion, int. alt ord. dell' Ar- 
mcl ■ p. so. 

(6) L. c. 

(7) CU. ittor, t. Ili, p. »3o. 
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Per favellare poi degli armellini dirò che il Vergara 
nella tav. XIX , nel dare in luce le monete a Ferdinando 
secondo spettanti, due ne riportò nei n. 2 c 3 colle armi 
solite a togliersi dai principi aragonesi da una banda , e 
dall' altra il topo delle Alpi spiritosamente andante verso 
destra con un cartello nell’area, ove evvi Decorum , ed in- 
torno il motto serena omnia. La prima di esse tiene nel 
diritto la leggenda FERDINANDVS II. D. G. R. SI, l’altra 
poi ha solamente FF.RDINANDVS D. G. R. S.; onde chiaro 
apparisce dalle monete istcsse da lui pubblicate apparte- 
nersi 1’ ultima al primo , c 1’ altra al secondo Ferdinando 
d’ Aragona. Però oltre a ciò che si ritrae dallo stesso Ver- 
gerà, c che non può rivocarsi menomamente in dubbio, al- 
tra ragione vi ha a tenere che quegli armellini coniati da 
Alfonso secondo, e dal suo figliuolo, fossero stati dapprima 
battuti nella stessa guisa da Ferdinando primo. Sappiamo 
dalla grazia concessa alla città di Napoli da re Federi- 
go ( 1 ) che i mezzi carlini , armellini e corone ( 2 ) ad- 
dimandali , per i gravi bisogni della guerra furono battuti 
di assai scarso peso e manco fine di quello che soleva 
praticarsi avanti. Or questi armellini del primo Ferdinando 
appunto di mollo superano nel peso e più ancora nel ti- 
tolo del metallo , quei del secondo Ferdinando ; dappoiché 
i primi pesano acini 4o, mentre gli altri non oltrepassano 
i 3*. Nè questi sono i soli armellini spettanti a Ferdinando 
primo , mentre se ne serbano nel medagliere di mio padre 
come quelli di Alfonso, e di Ferdinando secondo coll'ar- 


(1) Privilegii et capitali con altre gra- 
fie concesse alla fedelissima città di Na- 
poli et Pegno Li, p. $3. Milano 1720. 
(a) Chi amasse sapere quali si fossero 


state queste monete ad dimandale corone 
legga la pagina 1 1 dell’ opuscolo di Giovan 
Vincemo Fusco sulle monete dette cinquine 
battute regnanti gli aragonesi, flap. 1845. 


— Di§i4*zed-by Guogle 
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niellino nel diritto e la sedia col fuoco nel rovescio , ed 
il motto in dextera tua salus mea , i quali differiscono 
dagli altri dei principi successori nella leggenda del dirit- 
to , e nel peso (i). E forte è a maravigliare come a 
nessuno siano venute in mente quelle parole di un di- 
ploma di re Alfonso II , diretto a Giovau Girlo Tramon- 
tano, sui tipi che dovevano avere le monete che si anda- 
van battendo nella zecca napolitana , nel quale è parola 
fra 1’ altro dell' Armellino non come nuova , ma innanzi 
usata moneta (a). 


II. 


Per una simile cagione che Amatrice , sebbene in di- 
versa stagione , è a tenere fossero state battute quelle mo- 
nete che mi fo a descrivere a Brindisi pertinenti. Brindisi 
magnifica città, ed un tempo capitale dei Salentini , sin 
dai suoi principii ebbe una propria zecca che fu sempre 
in atto sino a quell’ epoca funestissima , in cui il nostro rea- 
me cadde sotto la crudele dominazione degli stranieri , ne- 
mici mortali di tutta prosperità di queste contrade. Non mi 
fo a celebrare la zecca brindisina quando questa città reg- 
gevasi a comune , dappoiché Don è mio divisamento di 
dilungarmi in parole, che forse di molte ne avrei mestieri. 
Ma per toccarne lievemente ricorderò che 1’ anno di nostra 
salute izza (3) Federigo secondo imperatore vi fece bat- 
tere i nuovi denari annullando i tari nuovi di Amalfi , e 


(i) Vedi quanto mi trovo di aver detto 
nel mio connato opuscolo intorno all or- 
dine dell armellino p. 27 e , e nel- 
le note appoate alla p. ?y. 


(a) Fusco Salvatore , ut. disse rt. app. 
de' docum. n. ta. 

(S) Riccardo da S. Genoano , tronaea 
an- imi. 


3 
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nel I 23 i (i) gli augustali ed i mezzi, monete bellissime 
sopra quante ne mandassero fuori in quella stagione le 
zecche italiane , e che non cedono punto alle antiche per 
finezza di disegno e leggiadria di libero : di guisa che 
favellando di queste monete il nostro eh. collega cav. Giu- 
lio Corderò di S. Quintino , degno giudice di tali studii , 
disse che per la bellezza del loro tipo possono stare a 
paragone colle opere degli antichi, e segnarono a que’ dì 
l'era del risorgimento delle belle arti presso di noi (a). 
V' ha chi ha spacciato per giunta alla cronaca di Riccardo 
da S. Germano l’ articolo che si legge dopo l’ anno 1 23 1 , 
solo perchè per certo errore degli amanuensi invece di 
porsi avanti l’anno MCCXXXII, si è scritto MCCXXII, c 
facendo ingiusto rimprovero a chi non aveva arzigogolato 
su di tale errore , ha stabilito essere stati lavorati la pri- 
ma volta gli augustali non già nell’ anno per me riferi- 
to , si bene nel 1221. Poiché è di qualche rilievo una 
tal cosa , e degna che sia rifermata con qualche possi- 
bile certezza], io mi ci intratterrò ma colla maggior bre- 
vità che mi potrò. 

Per indagare la mente di un isterico nei luoghi con- 
troversi io reputo che a tre cose si deve porre mente , 
all' ordine da lui serbato cioè , alle cose che egli narra , 
e finalmente alla testimonianza dei suoi contemporanei. 
Venendo alla quistionc dirò che nella cronaca di Riccardo 
da S. Germano non si vede alcuna interruzione , nè al- 
cun anno omesso , e che il suo autore non trasandandone 
niuno di sorte cominciando dall’anno 1189 trae giù difi- 


( 1 ) Riccardo da S. Germano , di. cron. sedute dai Marchesi di Salusso p. 17 . 
an. ia3i. Lucca i836. 

(a) DelT institus. delle secche già pos ■ 
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lato sino al 1243. Or come lasciarsi solo 1' anno i23z 
quasi in esso niuoa cosa fosse accaduta degna di memo- 
ria ? E poi la più parte delle cose, che egli narra, sono 
avvenute nell’ anno 1232 e non mai nel 1222, come la 
canonizzazione di S. Antonio da Lisbona , comunemente 
detto di Padova, morto nel i23i, fatta da Gregorio nono 
il quale non fu esaltato al pontificato prima dell’aprile 
del 1227, siccome l’istesso Riccardo a questo anno ricorda. 
Ancora il cronista parla in tale anno delle nuove co- 
stituzioni di Federigo , e queste non furono emanate prima 
del 1232, come è stato con valentissime ed irrefragabili 
ragioni provato da varii dotti uomini , fra’ quali basta no- 
minare il Vargas , ed un Pietro Giannone (1). Oltreché 
se gli augustali furono battuti la prima volta, secondo lo 
stesso cronista dice, neli23i, come potevano capitare in 
S. Germano nel 1222 ? 

Ritornando alla zecca brindisina dirò che regnanti 
gli Angioini , sì dell’ una , che dell’ altra stirpe , essa si 
tenne nell’istessa rinomanza per l'eleganza delle monete, 
che tutto giorno vi si andavano battendo , che una delle 
principali fu , ed a buon diritto reputata. Nelle età poste- 
riori , intendo sotto gli Aragonesi , e giù fino a che que- 
ste contrade non si condussero nella durissima condizione 
di provincia di un impero straniero , si sostenne mai sem- 
pre questa sua fama, se è a prestar fede a quanto si as- 
serisce dagli storici brindisini (2). Vengo ora al propo- 
sito donde mi sono dipartito. 

Istigato re Carlo Vili di Francia (3) , come è a 

(1) Giannone , ai. Ut. I. I , e. VII. p. 978. Lecce 1674* 

(a) Della Monaca, memor. littorie, del - ( 3 ) Guicciardini , cit- ut or L 1 , 

f antich. e f tàcita. città di Brindili l. II. 
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tulli nolo , da quel torbidissimo ingegno di Lodovico il 
Moro e da altri che sulle rovine comuni d’Italia volevano 
sorgere a maggior grandezza , mosse alla conquista del 
nostro sventuratissimo reame. Le perfidie , le ribellioni 
dei nostri verso i loro legittimi sovrani , le calamità di 
ogni sorte patite da queste bellissime contrade fanno rac- 
capricciare a chiunque sente carità di patria , e venera- 
zione verso il suo re. Delle nostre provincie la più parte 
cede subito le armi all’ esercito vittorioso , altre per es- 
sersi alquanto tenute salde al principe loro, soffrirono tutti 
gli strazii che un nemico ebro di vittoria fa sempre pro- 
vare , come addivenne alla misera Gaeta (i). Solo però 
fra tanto nostro avvilimento ed infedeltà alzava balda la 
fronte contro dei Francesi vincitori l’ animosa Brindisi , se- 
guita da altre piccole città ( 2 ) ; e per nulla spaventata 
dalla fine delle altre provincie faceva sventolare sopra i 
suoi baloardi il vessillo aragonese , c pugnava sì ostina- 
tamente contro re Carlo da esser poscia il principale so- 
stegno a Ferrante secondo nel riacquisto della perduta 
corona (5) : anzi dava ricovero alla principessa di Alla- 
mura Isabella , ed ai principi Cesare , c Federico , che 
fu dappoi re Federigo secondo (4). Però quel principe 


( 1 ) Passero » c ti. giornale p. f4- 
( 3 ) Alti 30 di mano t/fg5- Re Carlo 
hebbe tulio lo regno , salvo quattro terre 
Brinditi in Paglia ; Tropea in Calabria ‘, 
Li para isola di Calabria \ et Isca isola 
de Napoli dove fece dimora Re Ferrante 
per alcun riempo . Passero, CU. giornale p. 
70. — 1495. Die 5 Modi. El Viceré dì 
Francia com tutti Francesi, se patterò da 
lecce , et andato in Mesanghe per defen • 
farla de Brendisini — Die 3$ Madif per 
bavere carso li Francesi quali slevano a 


Mi sanghe per fi ni dentro Brindisi, haven- 
do trovato le porte aperte, Brindisini le 
misero in ordine con li jenti de le reliquie 
di Casa de Ragona , et vennero in Me- 
sanghe dove furo rotti lì Francie si , et pi • 
gl iato presane el Viceré di Francia Mon- 
signor della Spara. Conigcr , cronache , 
nella raccolta del Perger t. V, p.3a e 33.— 
Della Monaca, cit. hist. 1. V» p. 579 . 

(3) Delia Monaca , cU. hist. I, V, p. 58r. 

(4) Die 3o apriUt i4g5 essendo in 
Bnndeti c onducri Don Cesare de Aragona. 
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non appena ricuperato il combattuto reame per nulla im- 
memore di siffatti servigi , oltre le altre grazie concessele, 
volle che sotto alle due colonne (i) ed alla soprastante 
corona, antica insegna della città, vi si scolpisse la seguente 
iscrizione ( 2 ) 

STEMMA BRVHDVSn MARMOR GEMINAEQVE COLVMNAE 

DOMVS ARAGOMAE GLORIA PRIMA SVMVS 

ad eterno documento , e splendidissimo di fedeltà di va- 
lore , e di amore verso la patria. Se non che non deve 
recar maraviglia un tale perseverare dei brindisini salda- 
mente nella fede alla stirpe aragonese , dappoiché da que- 
sti erano stati colmati di beni , e sollevati dalle rovine , 
direi quasi , a vita novella. E certo in quel funestissimo 
lremuoto che nel t456 afflisse le nostre contrade (3) , 
Brindisi crollò quasi dalle fondamenta , e non avanze- 
rebbe ancora della sua magnificenza, che informi rovine, 
se la provvida mente del primo Ferdinando non vi avesse 
con privilegi e franchigie chiamati ben tosto novelli abi- 
tatori , e riedificatala di gagliarde mura munita. Del che 
oltre alle savie leggi esistenti di questo ottimo principe 
ricordate dal Pigonato (4), fa fede l’ iscrizione sovrapposta 


e l Pietri Cantilo Pendone, et V Mustrif 
lima Isabella de Baucio molli e de Don Fe- 
derigo cura tutta sua casa, Brendesini ac - 
cominciarci ad fare correrie in Mesagne 
quali estero, e per disauentura nella sca- 
ramuccia poi Jb ammanata e ’l Pietri Ca- 
millo Pendone. Coniger , cit. cron. nel I. 
V della raccolta del Perder p. li. — Del- 
la Monaca , cit. hist. p. 58i . 

( 1 ) Della Monaca , cit. hist. p. m. 

(a) Farmi che questa insegna abbia tol- 
ta la sua origine da quelle due magnifiche 
•olonne, poste forse a furi del celebre porto 


di Brindisi, delle quali non ha molto teune 
parola il chiarissimo c ragguardevole car. 
Avellino » descris. di una casa pompejana 
con capite Iti Jigwrati — Appendice p. 36. 

(3) Alti 5 di Decembre domenica alle 
dieci bore fi ano grande terremoto , 
et lo sabbaio innante era stata Santa Bar- 
bara. Passero » cit - giornale , p. a6. — 
Collenuccìo , istoria del regno di Napoli 
1. VI» p. i38.Veoeiia i5ip. — Sumroon- 
te , cit. hist. t. Ili , I. V , p. aia. 

(4) Del riapri mento del porto di Brin- 
disi. 
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alla porta, colà nominata Regale, che piacerai qui riferire: 


FERMNANDVS REX ALPHONSI REGIS FIUVS BRVN- 
DVSIVM VRBEM VETVSTATE COLLAPSAM ET BELLORVM 
INCOMMODIS E CIViBYS DESERTAM LOCI OI'PORTVM- 
TATE ET DESIDERIO PR1SCAE D1GMTAT1S CAPTYS BOXE 
STIS CIVIBVS REPLEVIT AC SVA PECVNIA MVRO CIN- 
XIT TVRRIBVSQVE ET PROPVGK ACVLIS ORNAVIT 
ANSO REGNORVM SVOllVM XXIII (0- 


Non deve sembrare strana opinione il tenere essere state 
le monete , che qui pubblico , aventi nel diritto 1’ effigie 
di re Ferdinando secondo ( 2 ) con questa leggenda FERDI- 
NANDVS II REX C. ( Cicilie cioè) , e Del rovescio F una 
lo stemma di Brindisi, 1’ altra quello di Aragona, entrambe 
col BRVNDVSINA FIDELITAS (3) , battute a monumento 
della fedeltà serbata dai brindisini al principe loro legittimo. 
E a\ viso del padre Selvaggio, che fin dai tempi di Ferdi- 
nando primo Brindisi avesse avuto il privilegio di battere 
moneta, e che quelle che hanno un S. Teodoro sostenendo 
lo scudo colle armi di Brindisi da una parte, e la leggenda 
Fidelità s Brundusina dall’altra, voglionsi di quell’età ri- 
putare. Io non nego che Brindisi avesse potuto battere 
moneta sotto il regno del primo Ferdinando, che non mi 
ho ragioni bastevoli o da impugnare , 0 a rifermare que- 
sto pensamento , tanto più che non esistono certi monu- 


(t) Della Monaca , ci/, ktst. 1. IV , p- 

53». 

(a) Primo a discorrer* di questa mone- 
ta si fu il Vergar* sulla fede del padre Sei- 
v *ggu> dandola al primo Ferdinando, indi 
1 egregio Giov. Battista de Tommasi io 


un suo articolo insento nel numero 19 , 
anno IV dell omnibus , ed ultimamente 
il eh. car. Capialbi a p. 10 dei citato 
suo opuscolo , sulla monda battuta in 
Calamaro il i5a&. 

(3)Tav. Il, n. 5 e 6 . 
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menti, nè trovasi di tal cosa fatta menzione. Però per lutti 
i riguardi sono tanto lontano dallo stimare la moneta col 
motto Fidelità» Brmdusina ed il S. Teodoro sia stata bat- 
tuta a quei tempi, che anzi non dubiterei affermare che l’ a- 
more delle glorie patrie avesse il p. Selvaggio abbacinato a 
segno da vedere cose non esistenti , ove di tutto altro uomo 
dovessi parlare che di lui per ogni verso venerando. E tanto 
più mi confermo in questa opinione trovando narrato dal 
della Monaca che a' suoi tempi di tratto in tratto ne com- 
pariva alcuna di queste monete siffatte, che egli attribui- 
sce a Ferdinando secondo. Certamente oltre all’ essere stra- 
nissima cosa che esistendovi due diversi tipi , ve ne fosse 
alcun altro non del tutto simiglinole ; è quasi inverisimile, 
e contrario affatto a tutti gii esempli di monete non che 
dei soli aragonesi, di tutti i nostri re, il trovarsene alcuna 
priva del nome del principe regnante , o del suo stemma. 
E sono tanto fermo in questa opinione che sosterrei essere 
stala la moneta riportala dal Vcrgara nel numero due della 
tavola XIII battuta nell' interregno che ebbe luogo dopo la 
morte della seconda Giovanna, anzi che darla alla nipote di 
re Roberto come egli non dubitò di tenere , o che fosse 
fuori ogni dubbio un gettone. Ancora ognuno che sia lie- 
vemente perito della nostra istoria sa quanto erano di 
siffatte cose gelosissimi i nostri sovrani, di modo che la 
città di Chieti nell’ implorare da Carlo ottavo il privilegio 
di poter battere monete, solennemente protestava nella sup- 
plica, che in esse si dovessero togliere per emblema le armi 
francesi, ed il nome del re, e non altro (i). E pure ben 
si sapeva che quel principe straniero in queste regioni , e 


(0 Raviwa , documenti chietini t. Ili , p. ia. 
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mal sicuro sul soglio conquistato, era largo di privilegi di 
ogni sorte alle nostre provincie per mitigare gli animi giu- 
stamente esacerbati pei danni dai suoi francesi soifcrti , e 
rifermare via più la sua dominazione. Per le quali tutte 
ragioni a me non sembra fuor di proposito il coDchiudere, 
come sopra bo dello , non essere mai esistite le monete 
mentovale dal padre Selvaggio , ma non esser impossibil 
cosa che Ferdinando primo, come ad Amalricc, c siccome 
più innanzi dirò , a Capua , a Chicli , a Sobnona ed 
all’ Àquila , avesse fra le tante grazie e larghi privilegi 
a brindisi conceduto ancora quello di coniare monete , le 
quali come di tante altre sventuratamente è addivenuto , o 
sono andate affatto per l' intervallo del tempo disperse , o 
giacciono ancora indistinte fra le altre aragonesi. Nulla- 
dimcno mi è ferma credenza clic quelle rarissime monete 
per anco inedite , che si serbano nel citato medagliere di 
mio padre , le quali tengono nel rovescio accosto al cavallo 
una colonna sormontata da una corona, siano uscite dalla 
zecca brindisina (i) ; avvegnaché sì per lo stemma di 
brindisi espresso a mio vedere dall’ additata colonna , sì 
per le cose clic discorrerò intorno alle altre zecche del no- 
stro reame nell’ età dei principi aragonesi , non troverei a 
quale altra città darle con vcrisimiglianza. 


(O T»t. i , ». «. 
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in. 

È tempo ormai che venga favellando di alcune altre 
città del nostro reame , che tennero zecca , e coniarono 
monete nella stessa età dei principi aragonesi ; tanto più 
che pochi scrittori ne hanno favellato , e notizie pochissi- 
me ne hanno ai posteri tramandate. Non è già mio divisa- 
mente di dilungarmi facendomi da alto in si ardue ed 
oscure investigazioni, e venire discorrendo o dell’età dei du- 
cati , o dei primi tempi della nostra monarchia ; che lungo 
ragionamento dovrei fare, e di troppo sarei forse per dilun- 
garmi da quanto fermai nell’ animo di favellare : onde ra- 
gionerò solamente di quelle dell’età dei principi aragonesi. 
Venendo al proposito dirò che fin dal secolo decimoquarto, 
come le memorie fan fede , Solinone battè monete le quali 
furono prima pubblicate dal Vergara , senza assegnarne la 
zecca , indi da Francesco di Pietro nella sua storia di essa 
città (i). Queste hanno nell’ esergo per emblema lo stemma 
del comune, che somiglia ad uno scudo ovale dove si leg- 
gono le lettere SMPE, tranne quelle battute dal terzo 
Carlo di Durazzo e da Ladislao, le quali tengono nel campo 
del diritto si fatte lettere, alludenti, come è ricevuta opi- 
nione, a quel mezzo esametro di Ovidio Sulmo mihi patria 
ett (a) : come quella città volesse additare agli strami a quale 
uomo avesse dato natali , ed ai cittadini proporre un nobile 
esempio da imitare , ed insieme la gratitudine della patria 
a chi si sforza, quanto è in sè, a nobilitarla sia coll’opera, 
sia cogli scrìtti. Ottimo al certo c laudabile divisamento ; 


(•) P. aJJ, 399 , c 3 o#. 


(a) Di Pietro , cit. istor. p. 

4 
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che niun esempio più del domestico può a virtù infiam- 
mare bene ornato animo, e distorre dal vizio un depravato 
e malvagio. Nel medagliere di mio padre trovo uua mo- 
neta non per anco pubblicata battuta da questa città a 
tempo di Ferrante primo di Aragona, la quale se non avesse 

10 stempia di Solinone sopra descritto , ed invece dell’ M a 
sinistra dell’ effìgie del re un S, affatto sarebbe simigliante 
a quella data in luce dal diligentissimo Vergare nel numero 
due della tavola XIII. E però giovami riportarne il tipo (i), 
non meno che quello di un’ altra moneta pertinente a Carlo 
ottavo ( 2 ) di Francia alquanto dissimile da quella ripor- 
tala dal Vergerà nel numero quattro della tavola XXXI, e 
dal di Pietro nella citala istoria (3). 

Che Aquila avesse battuta moneta sotto alla dinastia ara- 
gonese, non che sotto all'angioina, si rileva chiaramente 
dai documenti conservati nell' opera intitolata Regia munifi- 
cenlia erga Jguilanam urbem variis prtvilegiit exornatam. 

11 primo Ferdinando di Aragona le concedè il privilegio 
di poter battere monete, però non diverse per peso, lega, 
c conio da quelle della zecca napolitana. E qui giovami 
trascrivere il brano del diploma di quel monarca che fa 
al mio proposito: Ilem dignetur ipsa Majestas concedere , 

( 1 ) Tav. I , n. a. meno che le altre due segnate coi nu* 

(a) Delle monete di ramo battute nella meri a e 3 nella stessa tavola , la pri- 
aecea di Napoli a tempo dell'ottavo Carlo «ut a Coseosa, ì' altra a Capua pertiaen* 
di Plancia , mono die mi sappia ha latto ti , secando che cerca di provare con 
ancora motto -, onde mi è sembrato non mol»i valevoli argomenti mio fratello Gian* 
spregevol cosa pubblicarne una del tutto Vincenzo in un suo ragionamento intorno 
inedita al numero quattro della tavola li » alle *eccbe ed alle monete battute nei 
che ha dall* una parte lo stemma reale di reame di Napoli a tempo di Cario VIU 
Francia colla leggenda VtrOLUS D.G.R. di Francia, il quale or ora varrà pub* 
FR. SI -, dall’ altra lo stemma di Gerusa* blicandosi per le stampe, 
lemme cogli avanzi della nota leggenda (3) Tav. II, n. i. 

APS. VIN. XPS. RE. XPS. IMP , non 
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quod in Civilate Aquilae fiat itela ubi cudatur moneta , 
modo , et forma pottderis, et ligae quibus cudetur Neapoli , 
et in eadem tic/a eadem Majestas praeponere, et ordinare 
unum Credenserium Aquilanum , et Camera Aquilana tenea- 
lur , et valeat ponere , et ordinare unum , qui habeat te- 
nere rat ione», et calculos argenti , quod dabitur cudendum 
in ipsa sic la. Placet Regine Majeslati quod fiat reintegra- 
no de sicla ipsa dictae civilati ad cudendum tantum mo- 
netai argenti ejusdem ligae , et ponderi» prout in sicla Ci- 
v itali» Neapolis cuduntur dummodo non fiant aucellae ( i ). 
Nè contento a tal grazia, concesse parimenti agli Aquilani 
l’ implorato privilegio di non poco rilievo, di tenere cioè 
una persona che facesse e conti e stampe , perchè molto 
eleganti e leggiadri in quella stagione dalla loro zecca u- 
scivano (2). Il che ci mena a conchiudere che quantun- 
que molle città del nostro reame avessero avuto il privile- 
gio di tener zecca , purtuttavolla i conii solamente nella 
capitale si fossero andati lavorando. Fra quante monete 
della dinastia aragonese sono fino a noi pervenute, sven- 
turatamente quelle uscite dalla zecca aquilana a questi 


(1) CU. priv. p. aio. 

(a) Jtem se supplica detta Maestà che 
ti come ti è degnata reconcahec la Zec- 
eha a detta communità secondo la forma , 
t contìnentia delti capitoti a quella per 
Mostra Maestà concessi , et in quella se- 
condo f anticha essercitatione , e posses- 
sione Se permetteva , in essa potesse met- 
tere , e proponere ministri secondo l or- 
dine de detta Zsccha , vogti adunque de- 
gnarsi Vostra Maestà concedere che fra 
essi Ministri se intenda si conte è stato 
per li tempi pus stili f officio di far augni, 
e stampe 1 che quei si possono fare nella 
detta Città dell' Aquila che se farranno 


molto belli , e potiti , e questo per essere 
poche 1 ' entrate di detta Zeccha Insognan- 
do dette stampe farse da altri, et in altro 
luogo che nella Città del? Aquila, tutto 
quello poco emolumento ne seguesse se 
converteria in quello, adco che la delta. 
Communità nc segueria o poco o mente , 
et etiam f officio del mastro de prova se 
ordina da delta Communità cioi della 
persona reservata lumen provisione Do- 
mini GsLi. Placet tic girne Maj estati, ser- 
vette (amen modo , forma, ordine, et fi- 
gura cude rida rum pecumarum quae , et 
servantur in tir già Sieda Neapoà tana . 
cit priv. p. 146. 

* 
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tempi giacciono ancora indistinte per non avere chiara leg- 
genda che tali le dicesse , se non vuoisi dire essere di 
questa zecca quelle che tengono 1’ effigie dell’aquila (i). 
E certamente , ove più autorevoli monumenti mancano, non 
sembra fuor di proposito attenersi in fatto di numismatica a 
quelli che più vanno al vero ; e d’ altra parte a qual mai 
città , c con quanta buona ragione , se non ad Aquila, sif- 
fatte monete sarebbero da attribuire ? Si mettevano forse gli 
emblemi nelle monete a capriccio, e senza niuna ragione? 
Non troviamo nelle monete di Carlo ottavo , che la loro leg- 
genda chiaro dimostra essere uscite dalla zecca aquilana , 
la croce ed un’aquila colle ali aperte e colla testa volta a 
diritta, emblema non diverso da quello che si ravvisa nelle 
monete aragonesi? E chi non sa che l’imperatore Federigo 
secondo riuniti i diversi popoli dell’ Abruzzo in una sola e 
magnifica città , volle che questa prendesse per stemma quel 
nobilissimo volatile ( 2 ) da lui tolto ad insegna delle vitto- 
riose sue bandiere per tramandare ai posteri questa sua 
azione, non altrimenti che in remotissimi tempi istituì Teseo 
in Atene le feste panalence o dell’ unione (3) , dopo aver 
raccolti in una sola città quei piccoli borghi dell’ Attica , 
che allora si andavano reggendo per se stessi ed a comu- 
ni ? Onde stimo essere uscita da essa le monete pubbli- 
cale dal Vergara al numero tre della tavola XIII, e nei nu- 
meri uno e due della tavola XVIII, e quelle uno, tre e quat- 


(») Verj(*r* , o. c. p. 5 g , e 60 — 
k! tiratori , antichità italiane ; dissertar. 
XXVII. Velie tee. e del dritto o privil. 
di battere monete, p. 4 * 8 - Napoli 175*. 

(1) Uruut cor poni eioitaa construatur , 
quam ah iptius loci vocabolo , et <1 vi- 


cinati m signorum no tiro rum ampi rii* » 
Affinine nomine decrevimus tituLvulam : 
De Videi» , o. e. t. II p. 178 . — Pietrasan- 
ta , tessere gentilixie , p. 4°4- 
(3) Plot, in vii. Thes. — Pau». vct. 
Grate, descript. lil>. Vili. 
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Irò della tavola XIX, e nel numero uno infine della tarola 
XX; le une alla prima, le altre alla seconda Giovanna, come 
egli si avvisa, e I’ ultima a Renato pertinenti. Se non che 
prima di farmi più oltre debbo avvertire essersi male apposto 
il, Vergare nell’assegnare le monete che hanno per leggenda 
Regina luhanna , o luhanna Regina , parte alla prima , 
parte alla seconda sovrana di tal nome ; dappoiché a quella 
sono da attribuire : e quale esempio si potrebbe trovare di 
questa maniera fra i re normanni, svevi ed angioini? Certo 
nessuno. E di vero nelle monete di Guglielmo il buono, del 
secondo Corrado e di Carlo secondo di Augiò troviamo ap- 
posto il secundus, e nelle altre di Carlo di Durazzo il terliui, 
perchè distinte si fossero quelle di un sovrano da quelle del- 
l’ altro dello stesso nome. Or come Giovanna poteva non 
apporvi il secunda contro all’operato delle dinastie preceden- 
ti', massime della Durazzesca cui apparteneva , e confon- 
dere le sue monete con quelle della prima Giovanna ? Ol- 
treché esistono monete con sicura leggenda che ne accerta 
l’ appartenenza alla seconda Giovanna , delle quali tanto 
più volentieri m’intrattengo a favellare, in quanto che fu- 
rono precisamente lavorale nella zecca aquilana. La prima 
di esse che si serba nel mentovato medagliere di mio pa- 
dre, ed è un mezzo carlino gigliato, tiene nella parte dirit- 
ta la regina sedente sopra un trono retto da due leoni, strin- 
gente colla destra uno scettro gigliato , colla sinistra il 
globo crocigcro , ed in giro -j- IOHANNA. REGINA. SCA. 
DEI. GRA. che agevolmente legge» luhanna regina se- 
cunda Dei gralia. Sul rovescio poi è nel campo una croce 
fiorita cantonata da quattro fiordalisi , non diversa da quella 
che appare nei gigliati , e nei robertini , col rimanente 
della leggenda HVGARIE. IERL. E. SICILIE ed in 
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fine una piccola aquila indicante Io stemma della città che 
la improntò. L’altra non Spregevole moneta è presso l’e- 
gregio Carlo Bonucci , che ha avuto la gentilezza di comuni- 
carmene il disegno a fine di farne qui motto. Essa è una 
cella (i) affatto simile a quella data in luce dal Vergare 
nel numero due della tavola XVIII, se non che invece di 
avere nel diritto la leggenda -J- REGINA IVHANNA tie- 
ne REGINA. IVIIANNA. S., cioè regina lutiamo secun- 
da. Le quali pregevoli monete ed uniche (inora, tolgono via 
più ogni dubbio ad annoverare alla prima Giovanna tutte 
quelle date in luce dal Vergara e da altri , nelle quali 
non vi si vede aggiunto il eecunda. Veramente io non so 
perdonare a quei cho tolsero dopo del Vergara a favellare 
del sistema monetario delle due Sicilie , di non accor- 
gersi di siffatto errore. Oltre alle ricordate monete sono 
d'aggiudicare alla zecca aquilana quelle allegate dal Bel- 
lini di Giovanna prima , di Lodovico , di Ladislao e di 
Renato colla leggenda nel rovescio de Aquila (*) , non 
che le altre date in luce dal Vergara (S) , dal Mura- 
tori (4) c dallo stesso Bellini (o) alla medesima regina e 
Ladislao pertinenti colle lettere AQLA impresse nel cam- 
po del diritto. In quanto alla stirpe aragonese, tengo aqui- 
lane parimenti le monete riportate dallo stesso Vergara 
al numero uno della tavola XXIII , e nei numeri due 
e cinque della tavola XXIV, non meno che l’ altra pubbli- 

(i) Fusco , Giaattncerao , est. rag. 
utile mon. dette cinquine tu. p. i3. a. >■ 
edizione seconde. 

(l) De mon. Hai. med. mev. hact. non 
evulgatis. dai. II , p. io, n. i, 9. diss. 
ni, p. 7, Ut. Il, u. i, dÌM- IV, p- 9, U». 

Il, a. a, c ». 


(3) O. c. Ut. XVII , n. i, Uv. XVIU , 
n. 3. 

(4) Della secca e del diritto o privile- 
gio di battere moneta, di ss. XXVII , p* 
407. Napoli »; 5 a. 

(5) o. t. din. ni, p. f, ut. in, B . ». 
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cala dat Panila (i) nel numero undici della tavola CCV. 
A queste monete altre due inedite sono da aggiugnere , 
1’ una al primo Alfonso , 1’ altra al suo figliuolo Ferdi- 
nando (s) spettante, le quali si serbano nel medagliere 
di mio padre, e che io a rendere sempre più compiuta la 
numismatica aquilana nell' elà dei principi aragonesi , noti 
ho voluto trasandare di pubblicare (3) , non meno che un 
raro cavallo di questo ultimo nostro sovrano , il quale ha 
nell' esergo lo stemma di Aquila fra due rose , che negli 
altri già pubblicati scorgcsi nell’ area del rovescio (4). Sot- 
to Carlo ottavo la zecca di Aquila seguitò a battere monete 
in rame , in oro ed in argento , le quali da Ferrante se- 
condo e da Federigo furono fatte forse ripercuotere non 
altrimenti che quelle uscite dalle altre zecche del reame dur 
rantc l’ invasione francese , affine di non fare patire danno 
alloro popoli se mai venissero abolite: grazia che quella 
città in uno a Cbieti istantemente implorava (a). Ed in 
ciò questi principi usarono di una grandezza di animo e ge- 
nerosità non comune ; dappoiché furono prodighi della gra- 
zia di non annullarle affatto verso una città, ebe non aveva 
mancato nelle occasioni di dare prove non dubbie di ani- 
mo inimichevole e ribelle verso i suoi legittimi re. Di que- 
ste monete ripercosse ve ne ha copia in rame, fralle quali è 
notevole una che io riporto al numero sette della tavola II. 


(i) Sicilia numismatica t. III. Lugd. 
Bauv. ! 7 iJ. 

' (i) In un’ altra moneta inedita pati* 
Biotti, e riportata da aie al n. 9 . delia ta v. 
I , a bello studio leggasi nel rovescio in* 

tace di EQVITAS REGNI , f REX RE- 
GNI EQV1TAS, che cambia affatto il 
sentimento del motto , siccome si è pri- 
mamente armato mio fratello Gianrin- 


cenro in una sua memoria sulla introdu- 
zione della moneta di rame nel regno di 
Napoli , letta nella untone di archeologia 
c geografia del settimo congrego degli 
scienziati italiani. 

(3) Tav. I , n. * » a 3. 

(4) Tav. I , n. 7 . 

(5) Cit. privi l. aquil. p. 290 — Ra- 
tina , doc. chict. t III , p i3. 
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In essa vedesì nel dirido l’effigie di Ferrante primo colla leg- 
genda FERRANDVS REX e le ledere guaste.... ANA (Civi- 
ta* Aquilana) e gli avanzi della croce nel campo che a mala 
pena si discernono ; nel rovescio poi in un lato la corona 
ed i gigli di Francia : in mezzo il cavallo colla monca 
leggenda. . . . AS REGNI cioè Equità* regni. Il che mi 
mena a congetturare che forse per il breve intervallo di 
.tempo, e per il momento e rilievo della cosa, il secondo 
Ferdinando avesse ordinato che si facesse uso invece della 
sua , dell’ effigie di re Ferrante primo. E nel vero nelle 
monete fatte ripercuotere dappoi da Federigo (ne riporto 
una al numero otto della citata tavola) non altra troviamo 
incisa che l’immagine di lui. Imperò delle monete battute 
in questa sì operosa zecca a tempo dell’invasione francese, 
niuna in prezioso metallo è pervenuta sino a noi, e solo 
se ne conoscono alcune in rame riferite dal Vergare (i) , 
nel quale metallo ne aggiungo un’ altre assai singolare ed 
affatto inedita serbata nella collezione del fu illustre Dome- 
nico Diodali ( 2 ). 

A quei tempi batteva monete parimenti la città di 
Chieti (non diverse però da quelle della Città capitale), con- 
cessole tal privilegio dal medesimo Ferdinando primo (5) , 
invece dell’ altro da lei implorato di coniar carlini , cel- 
le (4) , e denarelli , monete allora molto in voga nelle a- 
bruzzesi contrade. Questo privilegio di molto accrebbe Carlo 


(t) O. e. Ut. XXX , b.i,i e). 

(?) Tar. I , n. 10. 

(3) Ran zza, docum. chietini t. in p. 7. 

(4) Il mio egregio amico D. Salvatore 
Fusco rtu assicura che dai conti dei per • 
rettori di Xbnuut Cifra ed Ultra rilevasi , 
che siffatte monete col nome di celle c- 


rano in corto in quei luoghi. Si veggono 
nel «46® valutate a So z 55 per duca- 
to, e nel *473 a 60 ; per lo che si spen- 
devano dapprima per grana due e poi 
bastarono sino ad un grano < due ter* 
ni : Coti il benemerito consigliere Ra vin- 
ta noi cit. do c. chiet. t. Ili, p. 164. 
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ottavo di Francia ( 1 ) concedendo a’ Chietini la grazia di 
battere monete di oro , e di argento, che da loro fu immanti- 
nente messa in atto, come si rileva chiaramente da un brano 
dei capitoli presentati da questo comune al secondo Fede- 
rigo re, il quale suona cosi : Etperochè la dieta Cita con 
privilegio de Re de Francza ha cugnala moneta de suo 
eugno se digna la Maestà vostra tale delieto remectere , 
et che de novo per speciale gratia se pcrmecta et conceda 
a la dieta Cita , cagnare et far cagnare qual se vole mo- 
neta de rame argento , et oro , della bontà intrinseca et 
estrinseca con lo cagno de casa de Aragona. . . . ( 2 ). 
Delle monete uscite dalla zecca chietina , solo quelle battute 
nel breve tempo di Carlo ottavo sono a notizia nostra per- 
venute. Il Vergara nella tavola XXX numero quattro, ne 
riporta una in rame , ed il Baroncino (3) lasciò narrato nel- 
la sua storia manuscritta aver veduto nelle mani di un sa- 
cerdote suo amico a nome D. Domenico Grossi una mo- 
neta di argento , avente da una parte l’ immagine di S. 
Giustino col motto THEATE REGIS GALLIAE MVNERE 
LIBER , e dall' altra le armi di Francia colla leggenda 
KAROLVS . D. G. R. FRANCORVM . SI . IE . Quanto a 
quelle aragonesi niuna tiene emblema o leggenda che 
chietina la dicesse , se non vuoisi stimare che il T, il 
quale si scorge nel campo , o nell' esergo di alcune mo- 
nete , sia la lettera iniziale di Teale , come anticamente 
venne chiamata quella città. Il che io non sono nè per ne- 
gare , nè per affermare ; tanto più che il T potrebbe essere 
la lettera iniziale del cognome di Giovan Carlo Tramontano 

(1) Ratizza , cil. doc. t IH, p. io. Cremona 1 781.— Ravtua } cti. doc> t. Il, 

(a) Ritìiu , c il. doc. t. Ili , p. *3. p. 46, noia 3i. 

(3) Allegrane» , opuscoli eruditi p. 2f 7 ( 

5 
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maestro delle zecche di Napoli e di Aquila a quell’età (i). 

È manifesto a tutti i nostri numismatici aver Capua 
battuto monete , ma niuna di esse con certi segni è a noi 
pervenuta , e vie meno quelle di Tagliacozzo che godeUe di 
pari privilegio. Pur tuttavolta se fosse permesso alle tante 
conghielture finora fatte aggiungere ancora quest’ altra, sarei 
per affermare essere uscita dalla zecca di Capua la moneta 
che qui pubblico pertinente a Ferdinando primo di Arago- 
na, la quale è una di quelle dette coronati dell'angelo (a). 
Questa è dissimile sì per leggenda che per tipo da quella 
data in luce dal Vergare nella tavola XXIII numero quat- 
tro ; poiché essa tiene da una banda la lesta coronata del 
principe con la leggenda FERDINANDVS ARAGO (forse 
Aragonesi») REX SICILIE IERVSALEM, dall’altra vedesi 
effigiato l’ arcangelo imbracciante uno scudo ovale colla si- 
nistra, nel quale a differenza degli altri, veggonsi due sbar- 
re incrocicchiate , e vibrando colla destra la lancia , nella 
cui estremità invece della bandiera evvi una croce. Cagione 
di sì fatto opinare m’è questa forma di scudo, il quale, come 
ognun sa, fu tolto a stemma dalla città di Capua (3). Nè 
maraviglioso deve tornare il vedere ritratto lo stemma di 
Capua sullo scudo di S. Michele ; avvegnaché per trala- 
sciare molli esempli , mi basta ricordare che quello degli 
Aragonesi è simigliantemeutc effigiato sullo scudo dell’ar- 
cangelo dipinto nella parete a sinistra di chi vuole uscire 
fuori porla Capuana , e l’ altro della famiglia Brancaccio 
nella simile immagine a tutto rilievo scolpita sulla porta del- 
la chiesa di S. Angelo a Nilo , ciò clic apertamente di- 

O) Fu» co , cit. Hit seri- Appendi, dei (3) Delirano , breve deserti. dei regno 
docum. n. ia,p, 83. di Sap. p.ia3. Piap. i<>4o. 

{’*) Tav. I , n. 4- 
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mostra non essere questo un costume affatto straniero all’ età 
dei nostri principi aragonesi, che fu quella in cui venne im- 
prontata la moneta. Direi essere il C che è da costa dell’ im- 
magine del sovrano la lettera iniziale della denominazione di 
quella città, ma temo forte di non andare gravemente errato, 
potendo essere quella del cognome dello zecchiere , il cui 
nome non è pervenuto ancora a nostra notizia ; tanto più 
che in altre simili monete , invece del C scorgesi un I. 
Però le iniziali CA che leggonsi in un cavallo di re Fer- 
dinando di Aragona, dato in luce dall' Agostino nelle giun- 
te al Paruta (i), sembrano poste senza alcun dubbio a di- 
notare la zecca di Capua; poiché non vi ha esempio che 
i maestri di zecca abbiano apposta più di una lettera ad 
indicare i loro cognomi , come dall' attenta lezione delle 
aragonesi monete apertamente si raccoglie ( 2 ). Quanto a 
Tagliacozzo altro non posso affermare tranne di esservisi 
battuta moneta da Lodovico Antonelli patrizio aquilano , 
per ordinamento di re Federico di Aragona, siccome pri- 
mamente raccolse monsignore Corsiguani da un privilegio 
dato in castello nuovo l’anno millcquatlrocentonovantasci (3). 

Vuole F Infantino che Giovanni Antonio del Balzo Or- 
sino principe di Taranto , in una sua abitazione sita fuori 
le mura della città di Lecce , avesse battuto pubblicamente 


( 1 ) O. c. , U III , Uv. CCIV. F..W- 

KAIDVS 1, n. 3. 

( 3 ) A’ tempi di Ferdinando il Catto- 
lico è da assegnare la introduzione di 
apporre più iniziali ad indicare non meno 
il cognome, che il nome eziandio del mae- 
stro di zecca , secondo che parmi rilevare 
dal ducato di questo sovrano che ha dal- 
l’ una parte la coronata effigie del re vol- 
ta a diritta, cd in giro FERf'iANDYSD. 


G. R. AR. V. SI. Dall'altra parte poi 
ha lo stemma della monarchia spagnuola , 
contenente i quartieri dei reami di C asti- 
gli a , di Leone , di Aragona , di Sicilia, 
di Ungheria, e di Granata, fra le iniziali 
I. T., che sono appunto quelle dello zec- 
chiere Giovanni Tramontano , e la stes- 
sa leggenda attorno FERNANDVS D.G. 
R. AR. V. SI. 

(3) foggia mai? icona , 1. 1, p. 3i3. 

* 
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monete di oro e di argento affidandone la direzione a Ga- 
spare de Argenteria suo confidente, e maestro dei pesi e 
delle misure , il cui uffizio i suoi discendenti possedettero 
sino ad una età molto a noi prossima (i). Questo scrit- 
tore non dice se per propria autorità , o per concessione di 
altri imprendesse 1’ Orsino a fregiarsi di una sì rilevante 
prerogativa ; ciò nondimeno a chi son ben note le differenze 
che passarono tra lui ed il primo Ferdinando di Aragona, 
allorché ebbe a sostenere la guerra con Giovanni di An- 
giò , non parrà impossibile che in questo periodo abbia po- 
tuto il principe di Taranto , uno dei principali e più po- 
tenti signori del reame , aprire un’ officina monetaria nel- 
l’ambito dei suoi vasti domimi, e forse per concessione di 
esso Giovanni che egli aveva chiamato alla conquista del 
reame di Napoli. La quale opinione panni tanto più da se- 
guire , in quanto che re Ferdinando desideroso di mettere 
termine a questa si aspra e pericolosa guerra , per tirare 
alla sua devozione Roberto Saoseverino , conte di Marsico 
e Sanseverino, mercè la cui mediazione poi può affermarsi 
che la vacillante corona si fosse venuta a stabilire sul suo 
capo (a) , tra gli altri rilevanti patti sanciva cogli stipulati 
capitoli anche quello di potere il conte aprire nella città 
di Salerno , a lui conferita con titolo di principato , una 
zecca e battervi monete in oro ed in argento , che aves- 
sero portato però da un dei lati la effigie , o lo stemma 
del re. Ma forte mi spiace che oltre all’ autorità del 
Costanzo (3) seguita da altri patrii istorici , non posso 
notare veruno altro particolare intorno alia zecca salerai- 


(i) Lecce lucra p. 114 . 

(?) Pollano, ile bello tu apoi. Li». IL — 


Costano , o. c. p. 45o. 
(3) Q c. p. 448. 
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tana apertavi sotto il dominio dei Sanseverino ; avvegnaché 
niuna moneta , che portasse impresso certo segno da farla 
tenere ivi improntata a questa età è venuta a nostra co- 
noscenza. Ora se Ferdinando fu largo col Sanseverino ed 
il lasciò fregiare di un tanto diritto per conservarsi un 
regno , non è improbabile , come diceva , che gli Angioini 
avessero simile privilegio concesso al principe di Taranto 
onde conquistarlo -, tanto più che con tali patti aveva 
potuto decidersi a chiamare Renato di Angiò alla con- 
quista di questa monarchia. Nè contra l’ asserzione dcl- 
T Infantino , e le mie congetture può opporsi di non es- 
sere sino a noi venuta' alcuna moneta del principe di Sa- 
lerno , o di quello di Taranto ; perciocché a tanto ottenere 
ben valeva l’ avvedutezza di Ferdinando , il quale nei giorni 
felici che vennero dappoi potette far distruggere que’ mo- 
numenti che tanto altamente ledevano la suprema regalia 
del reame. Riguardo a Lecce poi a’ tempi che si tenne 
sotto l’ immediata dipendenza dei nostri aragonesi sovrani , 
non dubito attribuire alla sua zecca la moneta di Ferdinando 
secondo avente 1’ armellino nel rovescio colla voce Liei 
neli’esergo (i), quando mi trovo compagno in questa parte 
al dotto Vergara di ogni fede quanto altri mai degnissi- 
mo in fatto di numismatica napoletana : non meno l’altra 
affatto inedita che ora qui do in luce ( 2 ) spettante a re 
Federigo d’ Aragona , la quale non altrimenti che la can- 
nata del suo nipote tiene incisa la patria nell'esergo del 
suo rovescio. Di queste armelline di Federigo certo intese 
favellare la cronaca di notar Giacomo, ultimamente messa 
a stampa dall’egregio abbate Garzillo, ove riferì T impor- 

(1) Verdura, o. c. Ut. XXIX, ». a. (a) Tar. II, n. 9. 
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fante editto che qui pìacemi di allegare : A dì % de an- 
gusto 14.97 de mercoridi fo emanato danno per Juganna 
da parte del Signore Regenle per ordinacione dela Mae- 
stà del Signore Re che le armelline facie in Lizze se 
decessero pigliare per ciascheuno a grana cinquo luna 
dove nde portava una in mano. 

Bene a proposito avvisò quel dottissimo c nobile inge- 
gno , il quale disse che il male di coloro che si abbandonano 
alle conghictture è quello di non saper più mettere [reno 
alla loro immaginazione (1). Non stando contento io a ciò 
oso asserire che quella moneta di Ferdinando primo pubbli- 
cata dal Vergerà nella tavola XXIV numero 5 , non che 
l’ altra riportala dal Bellini (a) all’ aragonese Federico spet- 
tante sieno uscite dalla zecca leccese ; dappoiché e per fab- 
brica e per peso non sono affatto simiglienti a quelle coniate 
nella napolitana, ed hanno la iniziale L fra due astri, che 
non è strana cosa il tenerla per quella del nome della città 
che l’improntò. La quale ultima congettura tanto più mi 
sembra probabile, in quanto che Antonello Coniger ( 3 ) ram- 
menta sotto il dì 16 marzo dell’anno i 485 che lo Signo- 
re Principe D. Federico fe chiamare tulli Baroni jenti- 
V homini , Cetolini della Celò di Lecce nel Castello di 
detta Ce là e fe parlamento come la Maestà del Signo- 
re Re per haverse trovata la Celò de Lecce tre volle 
fedelissima la prima alla morte del Principe di Taranto 
la seconda alla Guerra d' Otranto la terza al presente 
pare a Sua Maestà essere ingrato ad non remunerarla 
dove per questo li dona Merito ( 4 ) per Casale agoraro 


(*) Avellino , opuscoli t. Ili p. 109. 
(3) O. c. diti. I , p. 80 , n. 10. 

( 3 ) Perder , racc. di c roti. l.V, p. a a. 


( 4 ) Giovati Battista Pollidori in una sua 
scrittura intitolata de Jalsa deJccUonc 
neniinae ctv itali s ad Fenelos , regnante 
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per agoraro , e donancì il Privilegio al Sindico dove nde 
fora falle feste e foni; per le quali parole, e pel riscon- 
tro della concessione della zecca di Capua non parrà im- 
possibile , che Lecce fin dal tempo del primo Ferdinando 
avesse battuta moneta. 

Dirò da ultimo male apporsi coloro i quali si lamen- 
tano , che nell’ immensa copia delle monete aragonesi vi 
mancano tuttavia quelle dalle rispettive città del nostro rea- 
me battute. Veramente dal fin qui discorso chiaro a me 
sembra, che moltissime di tali monete sono a trovare a chi 
si fa attesamente ad osservarne i diversi tipi. Nè tutte le 
monete aragonesi si debbono tenere uscite solamente dalla 
zecca napoletana più che dalle altre città del reame conti- 


Ferdinando l A rogamo, disse rialto hi ito- 
rica , pubblicata alla pagina 184 del tomo 
XIX della raccolta del Calogeri, sostenne 
esser falso ebe allorquando i Veneziani 
assaltarono la provincia di terra d’ Otran- 
to, onde desiare re Ferdinando dallo sta* 
to romano e veneziano, i Neritesi zi fosse* 
ro ribellati dalla giurata fede al loro le* 
«i turno re. Ma oltre ad altri antichi ri- 
scontri mostra il contrario il ricordato 
Antonello Coniger, che contemporaneo a 
tali avvenimenti si favella : 1 485 Die ai 
Jennaro venne in Lecce lo Prencipe D. 
Federico de Aragonia per castegare chi 
avesse follilo in questa Guerra, et re- 
munerare chi avesse follo bene Die 1 ì 
Marcii h avendo la Maestà del Signoi'e 
Re Ferrante follo fore lo processo so- 
pra la terra , et homini de Zi' trito tro- 
vati quell* esser stali principio, et causa 
t£ ogni male , et ribellione delia provin- 
cia , fotti pilliare alcuni capi , et squar- 
tati in quattro pecci , et alchuni altri 
condannare tu tulio, alcuni altri in da- 


nari , li quali non nomino per honestà 
e per non esser prolisso per esser che 
fora numero infinito , dopo foro condan- 
nati tutti in comuni paricchi militare de 
ducati , no però li fu donato uno premio 
per pagare presto ditta condenn odo ne , 
che libero dalla soggetlione del Conte di 
Vgento loro Duca foclo novellamente, e 
perdona enne altro fallire, dove pagara 
subito tale condannactione , e fero foni 
e laminare tic tale liberaci one fatto ai- 
tilo ra , — Die * 5 Marci j la maiina per tem- 
po foro inviati 5 cento guastatori dentro 
Ne rito dove li fo comandato, che subito 
loro incieme culli Cetatini derupassene 
le mura di Nerito et facessero , che ri- 
tornasse come a Casale dove fo tanto el 
pianto, e la grida per ciascuno Cetatino , 
et fontina , che due Donne se discrtaro 
per lo rumore : in nove giorni fo schifi- 
nolo tutto, che t allegrezza passata tor- 
nasi in amar itudine. Tom. V» della cit. 
raccolta del Porger , pag. at e Kg. 
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Dentale, essendo manifesta cosa dai diplomi per me sopra 
arrecati , che tutte le monete da qualunque zecca fossero 
uscite dovevano avere tipi, e leggende, ed emblemi somi- 
glianti, se si toglie in alcune qualche piccolo segno, come 
abbiamo rilevato , per far distinguere quelle da una città 
battute, da quelle di un’altra. Dippàù riforma via maggior- 
mente la mia conghicttura l’essere le monete aragonesi 
prive di questi segni in immensa copia a noi pervenute , 
mentre delle altre ve n’ è difetto grandissimo , che quelle 
improntate in Napoli come capitale, dovevano avanzare in 
abbondanza quelle coniate nelle altre rispettive città. On- 
de avviserei essere stata tale costumanza serbata dai prin- 
cipi aragonesi di fare battere da tutte le città del reame , 
alle quali rifermavano il privilegio di tener zecca , mo- 
nete uguali in tutto , tranne in alcuni particolari relativi 
ai tipi, come dissi. 

Avendo ridotto a principi! le cose per me sparsamente 
dette in questa memoria , cade in acconcio venire alle- 
gando alcuni miei pensamenti intorno alle diverse spezie di 
zecche che vi ebbero nel nostro reame. E nel vero molte 
città vennero prescelte dai nostri re per battervi la moneta 
nel loro nome senza che esse vi avessero alcun diritto sulla 
regalia, nè alcun simbolo vi avessero potuto apporre che ne 
contrassegnasse la patria : o queste città a vero dire pos- 
sono addimandarsi luoghi di zecca ; avvegnaché non un 
favore , non un privilegio , ma il solo volere , ed il comodo 
del principe ne determinava il silo. Fra questo novero fu- 
rono illustri Brindisi e Manfredonia a’ tempi degli Svevi , 
sotto al reggimento di Carlo di Angiò Siponto , Brindisi 
stessa , Barletta e poi Napoli , che continuò maisemprc re- 
gnando i successori sovrani. Furonvi delle città che ridotte 
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all' obbedienza di Ruggieri fondalore delia siciliana monar- 
chia mantennero l’antica consuetudine di battere monete con 
apporvi alcun proprio contrassegno , come Napoli , Gaeta , 
ed Amalfi : ed altre che pei prestati sertigi 1’ ottennero 
dappoi come Aquila, Chicli, Solmona, Cosenza e simili, 
delle quali ho tenuto ragionamento in questa scrittura : e 
queste io le nomino di concessione. Perciocché spettando 
unicamente al principe l’ allo diritto di zecca , qualunque 
comune sottoposto al suo dominio non può esserne fre- 
gialo senza un suo speciale favore. Tra queste ultime però 
entrano innanzi tutte Amatrice e Brindisi , le quali eb- 
bero il diritto di tramandare a’ posteri con acconce leg- 
gende impresse nelle monete, le domestiche memorie della 
serbata fede inverso dei legittimi principi. V’ ebbe ezian- 
dio concessione di zecca non a città demaniali, ma a feu- 
datari!, come sarebbe quella aperta in Capua dal principe 
Anfuso figliuolo di Ruggieri re (i) , quella di Filippo 


(i) Mio padre diede a qnesto Anfuso 
figliuolo del re Ruggieri , la moneta da 
lui primamente pubblicata nel numero a 
della tavola iV del suo citato catalogo 
delle monete spettanti alla monarchia 
siciliana , ma on va nell' opinione che 
debba assegnarsi piuttosto a qualche prin- 
cipe di Capua anteriore allo stabilimento 
della monarchia. E di vero non si ha 
esempio che sotto al reggimento dei no- 
stri re della stirpe normanna e svera , 
alcun feudatario , quale deve reputarsi 
Aafuso , avesse battuta moneta , c bat- 
tutala non vi avesse apposta una chiara 
manifestazione di soggezione inverso di 
chi reggeva lo stato. I futili noli primo- 
geniti dei re normanni dichiarati duchi 
di Puglia , e quindi successori al trono, 
non battettero moneta nel loro solo no- 


me , ma insieme con quello dei loro ge- 
nitori (Fusco , cit • cat. Tav. VII n. 14 » 
«5 , 16 e 17)} anzi ancora quelli procla- 
mati re e colleglli dei loro maggiori, non 
ardirono tanto , che le im proti taronn col 
nome eziandio di quelli che innanzi tem- 
po avevangli uguagliati al loro potere 
(Castiglione , monete cufiche deir intper. 
retti musco di Milano p. 33j. » Fusco , 
cit- co/.Tav.YIII n.a). Come adunque po- 
teva Anfuso non principe chiamato al tro- 
no battere moneta , senza apporvi alcun 
segno che annunziasse la sua subordina- 
sione al proprio genitore e re ? Oltre a 
che vi sono di questa spezie di moneto 
di cui è parola , che hanno nel diritto 
non solo le iniziali AN FRI , ma AT?i 
PRI, delle quali lettere il T vedesì con- 
giunto coll' asla superiore della croce, non 
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principe di Taranto e di Acaja (i) , c le altre 1’ una 
accordata a Matteo di Capua duca di Atri ( 2 ), e l’ultima 

altrimenti che la R è unita nella parte della secca di Clarenza letta in questa 

inferiore. Vorrà adunque assegnarsi que- accademia nella tornata dei »4 agosto 1 836 . 
sta controversa moneta ad un Atenolfo Di tale memoria tenne assai lusinghiero 
principe di Capua, arricchendosi cosi la ragionamento il chiarissimo cavaliere di 
^crie di quelle uscite dalla secca di que- Sanquiutino in tioa sua lezione intitolata, 

sta città, della quale fu il primo a farei* della parie dovuta agli Italiani nello stu- 

larne mio padre dando in luce quella ce* dio delle monete battute nelle prooincic 
lebre moneta spettante a Riccardo ancor meridionali dell impero eoi tipo di dena * 
principe di Capua (ri/, calai. TaT. IV ri tornesi, detta nella realo accademia del- 

n . 1), le cui divinate leggende sono' ve* le scienze di Torino, che ha poi veduta 

nute ad essere riformate da un più conser- la luce nel V volume serie seconda dei 
voto esemplare, acquistato non ha molto tuoi atti. 

dalf egregio dottore Giulio Fri edlaender. (a) Il monumento che conferma laesi* 
Potrà quindi attribuirsi più ragmncvolmen- stenza della secca nella città di Atri 

te ad Anfuso figliuolo di Ruggieri, la mo- quando veniva dominata da Matteo di 

ncta data in luce da mio padre ed a lui Capua , ai è uua pre mossissima moneta 

attribuita nel numero 3 della tavola IV di argento che a ragione il Bellini, il qua- 

del suo citato catalogo ; che non ripugna le primamente la pubblicò , disse non 

questa asscgnatiooc eoo quanto ho espo- mai essersi da altri veduta (de mon. Ital. 

sto di sopra , aveudusi in essa un chiaro hact. non evulg ., altera dissertano, p.i). 

documento di soggezione verso del suo Questa moneta da una parte ha la croce , 

re e genitore , tenendo segnata nel dirii- ed intorno in caratteri franco-gallici M.D. 

to la coronata effigie di lui colla iniziale CAPVA DVX ADRIE e sopra lo stem* 

del nome , e della sua dignità- ma gentilizio della famiglia •, nel rovescio 

(1) Quelle conosciute monete della spc* poi evvi effigiata la figura di un vescovo 

eie dri loronenai spettanti a Filippo prin- vestito alla greca , ed in giro S. NICO- 

t»pe di Taranto c di Acaja , che hanno LAVS. Con assai verosimiglianza il lodala 

dall* una parte una croce ed in giro PÌt£ autore tenne improntata questa moneta 

P. AClt-TAR.D.R, e dall'altra il castelletto da Matteo di Capua, allorquando ne di- 

di Tours ed intorno DE CLAKE.NCIA , acacciò Giosia Acquaviva e la ridusse a 

furono non in Acaja improntate, secondo devozione di re Ferdinando di Arago- 

ebe si sono finora avvisati quelli che di na , il quale per guiderdone glie la 

questa zecca han favellato, ma iu Taranto. conferì uua al titolo di duca , sebbene 

Questi tornesi dovettero essere in corso non molto da poi , cioè nell anno * 4 ®* 

nel principato di Acaja e di Taranto,nou la restituì ad esso re , avendone in cani* 

meno che nell’ intero reame napolitano , bio nell'anno 1469 la terra del Gesso , 

secondo che lo erano quelli iti battuti da ed anuui ducati trecento (tomus pii - 

Cario di Angiò, i quali venivano computati mus repertori» pmvinciae Apruttj atra 

venticinque per tari, siccome dimostrò inio et ultra, f. 1 ag a t.). Adunque la moneta 

padre in una tua memoria portante per data in luce dal Bellini dovette essere 

titolo f osseiyasioni sopra talune monete iiuproutata tra 1'auoo « 4 ^® » ed il i 4 6a - 
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a Roberto Sanseverino principe di Salerno da Ferdinan- 
do primo di Aragona. Zecche aperto in occasione di ri- 
volte di città non mancarono nel nostro reame , che Na- 
poli ed Amalfi ( siccome farommi a dimostrare altrove 
mercè i monumenti raccolti da mio padre ) sottrattasi 
dall’imperio degli Svevi pubblicamente battettero monete 
in argento , come di rame solamente la città deli' Aqui- 
la quando nella nota congiura dei baroni si accostò alla 
fazione del pontefice. Nè per rivolta di città non dema- 
niali ma feudatarie si ebbe, a quel che pare, difetto di 
zecche ; poiché per tale può tenersi quella che Giovanni 
Antonio Orsino apri in Lecce , non che altre delle quali 
o le memorie mancano, o furono, composte le cose dello 
stato , fatte annichilare dai principi vincitori. Per estre- 
ma penuria di numerario , ed in occasione di assedio fu 
aperta altresì la zecca in qualche città del nostro reame, 
del che unico esempio ne rimane in quella pregevolissi- 
ma ed isterica moneta improntata nel noto assedio di 
Catanzaro. Delle quali tutte spezie di zecche ho toccato, 
per quanto la brevità propostami il comportava , nel cor- 
so di questa memoria. 

Però resterà sempre tm dubbio sulla Te* 
racità di questa assegnazione, perciocché 
ci pire impossibile che Ferdinando nel 
concedere la città di Atri alla famìglia 
di Capua le avesse eziandio conferito il 
diritto di zecca , c questo in sì ampio 
modo, che le monete battute da essa non 


mostrassero soggezione dì sorte inverso 
del re j il che i contrario a quanto egli 
operò collo stesso principe di Salerno al 
quale, come abbiamo veduto, tale privi- 
legio conferì a patto che la sua effigie , 
od il suo stemma vi si avesse dovuto ap- 
porre. 
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DELLE ZECCHE RICORDATE IN QUESTA MEMORIA 


Amalfi. pag. 17, 4«, 43. 

Araatrice ^Ai- 

Aquila 6, 26, 4-1, 43. 

Atri 42 nota 2. 

Barletta 4o. 

Brindisi 17, 24) 4o, 4>- 

Capua 7, 26 n. 2, 34, 4i n. 1. 

Catanzaro 12, 43. 

Chicli 23, 3a, 4>- 

Coscnza 26 n. 2, 4> ■ 

Gaeta io, 4i- 

Lecce 35, 37, 43. 

Manfredonia 4o. 

Napoli io, 26 n. 2, 4o, 4<, 43. 

Salerno io, 36, 43. 

Solmona 25, 4i. 

Tagliacozzo 35. 

Taranto 4zn. 1 . 
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TAVOLA I. 
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TAVOLA II. 
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